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La parata degli assassini 


Venerdì scorso un tale, al mercato dietro casa, sosten- 
ne che il 2 giugno “era la festa degli italiani”. In sostanza 
espresse in modo semplice ma immediato il concètto che 
sancisce il connubio tra identità nazionale e forma di go- 
verno dello stato-nazione. La “Festa della Repubblica” 
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come festa degli italiani rappresentava per lui lo spazio 
simbolico nel quale veniva raffigurato il nazionalismo no- 
strano, luogo di celebrazione collettiva in cui i tanti sin- 
goli - e le loro innumeri differenze, non ultime quelle so- 
ciali - scompaiono per dar spazio ad un unicum indistinto, 
tanto indistinto che la sua caratteristica precipua è il defi- 
nirsi non per inclusione ma per esclusione. Esclusione, 
ovviamente, dei non-italiani, degli stranieri: quelli che vi- 


vono oltre i confini del territorio sul quale lo Stato-nazio- . 


ne esercita il proprio dominio e gli altri, i tanti che pur 
vivendo accanto a noi, lavorando nelle stesse fabbriche, 
frequentando le medesime scuole, bar, parchi pubblici, 
mercati non godono dei diritti connessi all’essere italiani. 
L’identità nazionale si ripropone quindi nuovamente come 
il terreno dove P’ affermazione di se passa per ja negazio- 
ne dell’altro. 

Segno inequivocabile di ciò la scelta compiuta lo scor- 
so anno dal presidente della Repubblica italiana Carlo 
Azeglio Ciampi di riproporre come fulcro delle celebra- 


zioni del 2 giugno la parata militare, abbandonata ormai 


da 25 anni. La parata di quest’anno, significativamente 
svoltasi a cavallo tra un governo e l’altro nel segno di una 
continuità di fondo tra il centro-sinistra ed il centro-de- 
stra è stata il trionfo del militarismo. Si sono visti soldati 
ed armi sfilare di fronte alle autorità dello Stato e non sono 
mancate neppure le truppe Nato, quale emblema di un 
internazionalismo del terrore e deferente omaggio a chi, 
dal ’45, non ha mai abbandonato il Belpaese. Dulcis in 
fundo le soldate, per dimostrare che il mestiere di assassi- 
ni di Stato non è più mero appannaggio degli uomini. 
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ANARCHICO 


10 giugno 2001 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


La presenza degli anarchici e dei libertari a Genova 
sabato 9 giugno segna non soltanto una tappa importante 
in vista delle mobilitazioni crescenti contro il G8 di metà 
luglio; segna altresì la riaffermazione di un legame solida- 
le tra una terra e la sua gente, tra un tessuto cittadino scon- 
quassato dai lavori di maquillage e i popoli, indigeni e non 
indigeni, che vi abitano e lo rendono vivo e vitale. 

La scelta di essere a fianco dei genovesi non è un vez- 
zo propagandistico, né una strumentalizzazione di una 
condizione che registra il G8 come una mannaia inevitabi- 
le e a cui sottoporsi passivamente in attesa che trascorra. 
La scelta di essere a Genova il 9 giugno è invece il natura- 
le esito di un costante e immediato sentire comune tra com- 
pagni e popolazione, che nessun vertice, nessun divieto, 
nessuna autorità potrà spezzare poiché si alimenta quoti- 
dianamente nella vita di tutti i giorni, nella condivisione 
di una materialità che si tratta di far divenire sogno e lotta 


‘ per una utopia: quella di un mondo senza padroni. 


Questi saranno riuniti a metà luglio credendo in manie- 
ra arrogante di impossessarsi di una città, che tuttavia sarà 
già libera e farà sentire loro tutto il disprezzo e l’estraneità 
di cui sarà capace, unitamente alle centinaia di migliaia di 
popoli europei che convergeranno per unirsi a Genova, e 
non per dividerla, visto che a separare la città dalla vita ci 
penseranno 1 politici globali con tutto il loro invadente e 
intollerabile codazzo di portaborse e di militari allertati 
per giustificare la loro volontà di conquista di Genova. 

Non saranno certamente le ipocrite parole che i grandi 
spenderanno gratuitamente verso retoriche di abolizione 
della fame entro il...., della povertà entro il..., dell’aids 
entro il..., sempre spostando avanti quelle fatidiche date 
che potrebbero non esistere, anzi che non esisteranno mai 
perché il loro dominio si nutre e riproduce fame, povertà, 
aids, sterminio. 

Forse qualcuno cadrà nella trappola seduttiva di inta- 
volare un dialogo con il G8 su questi temi, per spostarlo a 
sinistra, per far avvicinare quelle date infinitamente po- 
sposte, per rimediare qualche effetto di sterminio in meno. 
Pia illusione! Pensate che sia possibile riformare tutta in- 
sieme la ragnatela micidiale costituita dal G8, dalla Ban- 
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veveereezonee: 


Genova corieo 
del 9 giugno: 
istruzioni per l’uso 


Per chi arriva in mattinata a 
Genova punto di incontro daile 
ore 10 alla Biblioteca “Ferrer”, 
in piazza Embriaci 5/13 (tel. 
010 255797), e-mail: 
ferrer@ecn.org 
La manifestazione partirà alle 
ore 15 dalla Stazione Maritti- 
ma. Per chi arriva in treno: 
scendere alla stazione 
Principe. Chi arriva in auto: 
uscire dall’autostrada a 
Genova Ovest, poi proseguire 
sull’Aurelia,via Buozzi. 
“Anarchici contro il G8” 
Info: 338 6594361 


«> Anarchici contro il 
G8: sottoscrizione 


Per sostenere le spese delle 
iniziative contro il G8 a 
Genova (manifesti, striscioni, 
lavori al CSOA Pinelli per 
l'ospitalità ai compagni, 
amplificazione, furgoncino, 
etc.) abbiamo aperto una 
sottoscrizione. Per inviare i 
contributi usare il ccp 
10798163 intestato Guido 
Barroero - vico Condino 1-8 - 
16156 Genova Pegli, specifi- 
cando nella causale Pro 
“Anarchici contro il G8”. 


Il G8 raggruppa i paesi 
più ricchi e potenti del pia- 
neta: Stati Uniti, Russia, 
Giappone, Regno Unito, 
Francia, Germania, Canada, 
Italia. Ultima arrivata è la 
Russia, integrata nel siste- 
ma di governo globale dopo 
il collasso dell’Unione So- 
vietica. Grande esclusa è la 
Cina, potenza nucleare (ma 
economicamente ancora de- 
bole), che pure siede nel 
Consiglio di sicurezza del- 
l'Onu proprio in quanto po- 
tenza nucleare. 


Questo club di ricchi-e- 
potenti è nato intorno alla 
metà degli anni ’70 per 
compensare gli attriti fra 
politiche competitive e per 
attuare, al tempo stesso, una 
brusca sterzata verso la re- 
alizzazione di un governo 
informale della terra, sca- 
valcando le istituzioni inter- 
nazionali che, almeno in li- 
nea ipotetica, sarebbero 
competenti ad affrontare 
con cognizione di causa e 
con qualche pretesa di legit- 
timità, i grandi problemi del 
mondo: le Nazioni Unite, 
innanzitutto, le agenzie ad 
esse collegate (tipo Unesco 
per i temi culturali, Orga- 
nizzazione Mondiale per la 
Sanità, la Fao per i proble- 
mi agricoli, l’Acnur per i 
profughi ed i rifugiati, ecc. .) 
e le convenzioni ad esse ri- 
salenti e da esse promosse 
{la Dichiarazione Universa- 
le dei Diritti Umani, il Trat- 
tato contro le mine anti- 
uomo e contro la tortura, la 
convenzione di Rio e il pro- 
tocollo di Kyoto per i pro- 
blemi ambientali, la Con- 
venzione per i diritti dell’in- 
fanzia e per la non-discrimi- 
nazione delle donne, ecc.). 


Il Club dei G8, invece, si 
caratterizza come una sede 
privata di governi con pre- 
tese di dominio ma in totale 
assenza di minima legittimi- 
tà dal punto di vista delle 
regole della democrazia 
rappresentativa. In verità, 
poco importa se non rappre- 
sentano istanze dei rispetti- 
vi popoli. Gli incontri del 
G8 sono funzionali a tesse- 
re una trama di dominio sul- 
l’intera superficie della ter- 
ra, progettando politiche 
economiche, ambientali, 
militari di supremazia di 
pochi rispetto all’immensa 
maggioranza delle popola- 
zioni. 


Decenni di politiche va- 
rate dagli annuali vertici dei 
G8 (un tempo G7) hanno 
dato luogo al consolidamen- 
to di una piramide di gerar- 
chie feroci sul pianeta: as- 
sistiamo infatti ad una cor- 
sa sfrenata e folle verso la 
cima della piramide, con 
una concentrazione di poteri 
in ogni campo nelle mani di 
pochi, spesso irresponsabi- 
li e miopi, ossia incapaci di 
andare al di là del persegui- 


‘mento brutale del mero inte- 


resse personale ed immedia- 
to, per sé e per la propria 
élite di riferimento a livello 
di ciascuna delle 8 potenze. 


Unitamente all’OCSE 
(Organizzazione per la Co- 
operazione e lo Sviluppo 
Economico, che raggruppa 
i 29 principali paesi indu- 


Il club privato dei potenti 


strializzati), alle istituzioni 
finanziarie internazionali 
che dettano i ritmi dell’ero- 
gazione del denaro sulla ter- 
ra (Banca Mondiale, Fondo 
Monetario Internazionale, 
Banca per i Regolamenti 
Internazionali), al WTO 
(Organizzazione Mondiale 
del Commercio) che norma 
in maniera totale gli scambi 
di merci e servizi tra le na- 
zioni, il G8 è l’organismo 
responsabile in via priorita- 
ria delle strategie politiche 
che il club dei ricchi-e-po- 
tenti persegue su scala mon- 
diale. Queste politiche han- 
no ulteriormente divaricato 
le disuguaglianze tra i po- 
poli allargando la forbice 
della differenza tra un nord 
del pianeta, ricco, militar- 
mente schiacciante, tecno- 
logicamente avanzato, mi- 
noranza nel pianeta, ed un 
sud reso sempre più povero 
nonostante le principali e 
più importanti materie pri- 
me risiedano da quelle par- 
ti: petrolio, oro, materiali 
pregiati, materie prime per 
le tecnologie di punta. 


Pur non avendo alcuna 
forma istituzionale, le poli- 
tiche dei G8 concepiscono 
le strategie di rapina e di 
morte che stanno conducen- 
do la terra sul ciglio di una 
catastrofe climatica e am- 
bientale, di cui pagheranno 
le conseguenze le genera- 
zioni a venire. Nella sfrena- 
ta corsa verso l’arricchi- 
mento e l’accrescimento di 
potenza, anche tra le aree 
ricche del pianeta stanno al- 
largandosi le sacche di mi- 
seria e di esclusione rispet- 


to agli standard di privile- 


gio delle ricchezze che sono 
espropriate da una élite 
sempre più minoritaria e 
sempre più egoisticamente 


I tentativi di contrappor- 
re a questa globalizzazion 
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il fiato dei popoli sul < 


taria che si crede onnip 
te solo perché ha soldi 


settembre 


protesa a tutelare se stessa 
e i propri intimi, quel nucleo 
di politici, imprenditori, ma- 
nager e funzionari che ac- 
cumulano ricchezze depre- 
dandole ai più per investir- 
le in sicurezza, sia nei con- 
fronti interni (polizie priva- 
te, restrizione dei margini 
del dissenso), sia nei con- 
fronti esterni (la fortezza 
europea difesa dalle norme 
Schengen, le politiche anti- 
migratorie che incentivano 
la clandestinizzazione for- 
zata e la criminalizzazione 
di ancora relativamente ri- 
strette fette di popolazioni 
povere che mirano a soprav- 
vivere con decoro lontano 
dalle proprie case, dato che 
in patria la povertà dilagan- 
te non consente loro che una 
sopravvivenza stentata). 


Gli effetti delle politiche 
di squilibrio mondiale pro- 
vengono dall’esproprio del- 
la politica da parte di isola- 
te élite nazionali e transna- 
zionali, di cui le mega-cor- 
poration rappresentano inte- 
ressi economici e finanzia- 
ri, mentre il G8 ne rappre- 
senta la voce politica per 
definizione. L’occupazione 
della politica partecipativa 
da parte di élite statuali, al- 
leate strettamente con i de- 
tentori dei capitali mondia- 
li integrati (ricchezza pro- 
dotta realmente e ricchezza 
creata virtualmente, ossia 
economia reale ed economia 
finanziaria), ha portato gli 
stati a delegare al mercato 
l’agenda economica, ponen- 
do regole di trasferimento 
dei poteri dai parlamenti 
alle élite imprenditoriali, 
soprattutto finanziaria ap- 
punto, anche se queste re- 
gole decise dai governi sono 
tutelate dalle norme di sta- 
to e dalla potenza militare 


Le proteste di mass 
no il compito di far sé 


di questa élite ultrami) 


amenti letali, mezzi ini 
i- potere politico 


subendone gli squilibri am- 


e poliziesca che in ultima 
istanza garantisce il predo- 
minio delle élite. 


Ciò ha portato ad un ef- 
fetto illusorio sull’indeboli- 
mento degli stati rispetto ai 
mercati, ma ciò che si ina- 
bissa in realtà è una catena 
democratica che fa emerge- 
re pienamente la sua finzio- 
ne funzionale al perpetuar- 
si delle gerarchie di domi- 
nio politico; quel che entra 
in fibrillazione è l’immagi- 
ne alternativa di una politi- 


ca come piena partecipazio-. 


ne dei cittadini alla decisio- 
ne relativa ai problemi del 
territorio ove essa vive. Eb- 
bene, l’estensione del pote- 
re su scala globale, espro- 
priato proprio dalla concen- 
trazione dei poteri forti in 
organismi abissalmente lon- 
tani dalla vita quotidiana di 
ciascuno di noi esseri mor- 
tali, e simbolicamente in fe- 
sta quando celebrano i pro- 
pri riti come i vertici dei G8, 
rende strategicamente su- 
perflua la partecipazione 
dei cittadini alla cosa pub- 
blica, incentivando una di- 
mensione della politica co- 
me trattamento tecnico di 
problemi tecnici, laddove le 
scelte di priorità sui grandi 
problemi del pianeta com- 
portano ipotesi squisitamen- 
te politiche: inquinamento sì 
- inquinamento no, ad esem- 
pio, non è una opzione tec- 
nica, ma la scelta su una 
forma di vita, quindi politi- 
ca per eccellenza. 


La disaffezione e il timo- 
re di una politica considera- 
ta come affare di pochi, 
spesso e volentieri corrutti- 
bili e corrotti, viene perpe- 
tuata attraverso l’estrania- 
zione di un linguaggio poli- 
tico rarefatto e lontano mil- 


contr 


bientali, le ingiustizie socia- 


le disuguaglianze politi- 
gli scarti di ricchezza, 
neizzazione violen- 
gulture, l’accesso 


i scoperte 
progressi 


ggi incombe vio- 


SR ma ga ferita al 
nuore di un essere umano è 
ha ferita a ciascuno di noi. 
Ecco perché scendere in 


le miglia dalla vita di cia- 
scuno; i riti elettorali raffor- 
zano il disimpegno non tan- 
to verso la vita delle istitu- 
zioni ormai bunkerizzate 
per evitare di essere prese 
d’assalto dai ribelli di ogni 
settore in crisi, quanto ver- 
so la politica come impegno 
civile, come passione, come 
partecipazione dal basso 
alla risoluzione dei proble- 
mi quotidiani sul territorio. 
La globalizzazione promos- 
sa dalle politiche di club 
informali quali il G8 sradi- 
ca la politica dal territorio 
per porla su un livello me- 
gadistante sul quale appa- 
rentemente il comune mor- 
tale nulla può incidere per 
far mutare indirizzo ad un 
mondo impazzito e crimino- 
geno. 


In effetti, il G8 promuo- 
ve crimini globali grazie alle 
politiche di sfruttamento e 
di accaparramento delle ric- 
chezze del pianeta. La fa- 
me, la siccità, la povertà, lo 
sterminio di specie animali, 
vegetali e umane (il XX se- 
colo è stato il secolo dei 
genocidi: armeni, ebrei, cur- 
di, tibetani, timoresi, tutsi), 
le guerre ed i conflitti ano- 


«mali e umanitari che insan- 


guinano terre a noi vicine e 
lontane, le pandemie come 
l’ Aids che mietono vittime 
curabili a patto di non met- 
tere il profitto delle impre- 
se farmaceutiche al di sopra 
del valore di una vita uma- 
na salvata dalla malattia: 
questa è la globalizzazione 
criminale perseguita dalle 
élite politiche ed economi- 
co-finanziarie, rappresenta- 
te nei vertici del Wto, del 
G8, delle istituzioni interna- 

zionali. 
Commiss. Globalaffairs 
della FAI 


il G8 


piazza contro i padroni del 
pianeta è giusto e legittimo, 
senza cedere al ricatto mo- 
ralistico di ritenere che il 
dissenso democratico sia 
l’unica arma sufficiente a 
esprimere la propria oppo- 
sizione, poiché la delega ai 
partiti di opposizione ai go- 
verni non rende adeguata- 
mente conto delle complici- 
tà interne alle élite che do- 
minano il mondo, opposi- 
zioni di sua maestà incluse. 


Solo una presenza mas- 
Iccia di corpi e cervelli 


‘umani, uomini e donne, sot- 
trae legittimità simbolica ai 


padroni della terra, denu- 

dandoli per ciò che sono: 
una cricca al potere che non 
esita a usare quotidiana- 
mente violenza impunita in 
ogni luogo del pianeta, con 
strumenti sofisticati, con 
mezzi economici, con omi- 


cidi veri e propri, con la 


La libertà di stampa, io 
sappiamo, è spesso solo una 
espressione rituale dietro la 
quale si può nascondere di 
tutto. Dai cronisti che rico- 
piano fedelmente le veline 
dei potenti a quelli che pro- 
vano a pensare con la pro- 
pria testa, dai provvedimen- 
ti legislativi che coipiscono 
economicamente le piccole 
testate ai miliardi regalati a 
giornali che esistono solo 
nel mondo dei sogni. 

La scorsa settimana la 
Corte di Cassazione ha 
emesso una sentenza nella 
quale viene ribadito il prin- 
cipio, già noto anche se non 
sempre applicato, secondo 
il quale commette reato di 
diffamazione non soio la 
persona che rilascia deter- 
minate dichiarazioni ma 
pure il cronista che le ripor- 
ta, anche “virgolettate”, sul 
proprio giornale. Uniche 
eccezioni a questa regola ri- 
guardano i soggetti che 
“funzionalmente” sono 
competenti a rilasciare una 
particolare informazione ed 
i casi nei quali prevalga l’in- 
teresse pubblico. Ovvia- 
mente, in questi casi, sarà 
compito dei giudici decide- 
re, volta per volta, in meri- 
to. 

La sentenza della Corte 
non sarebbe particolarmen- 
te preoccupante se non si 
inserisse in un contesto nel 
quale la libertà di stampa e 
di comunicazione è ancora 
fondamentalmente un privi- 
legio per pochi, dove le in- 
terviste “in ginocchio”, vale 
a dire quelle spudoratamen- 
te favorevoli all’intervista- 


miseria, lo sfruttamento be- 
stiale, la schiavitù, il ricat- 
to del lavoro nero, l’affama- 
mento, la rapina dei beni di 
sopravvivenza (la privatiz- 
zazione dell’acqua, ad 
esempio). 


La presenza degli anar- 


chici nel movimento contro 


la globalizzazione è signifi- 
cativa per diversi aspetti, 
non solo e non tanto legati 
alla quantità di gruppi, col- 
lettivi, uomini e donne che 
attivamente si impegnano a 
contrastare una deriva im- 
pazzita ed anche, e soprat- 
tutto, a praticare nei limiti 
del possibile uno stile di vi- 
ta, una affermazione di va- 
lori, una rete di comporta- 
menti pubblici diversi, alter- 
nativi, che proiettano una 
immagine di mondo fonda- 
to su un tessuto di relazioni 
libere, orizzontali, senza 
gerarchie, senza padroni. 
Gli anarchici non hanno mai 
adottato una politica incoe- 
rente di lingua biforcuta, 
ossia una pratica per il tem- 
po presente ed una pratica 
per l’indomani rivoluziona- 
to. Lo stile degli anarchici 
e delle anarchiche è sempre 
quello di coniugare contem- 
poraneamente gli obiettivi 
ultimi di una idea di società 
libertaria, con una pratica di 
politica libertaria insieme 
ad altre formazioni. In tal 
senso la presenza anarchi- 
ca nei movimenti antigloba- 


li, diffusa sui territori, si po- - 


ne come segno visibile di 


Vietato anche citare 


to, restano uno degli eser- 
cizi preferiti da chi produ- 
ce disinformazione. In un 
paese dove la maggior par- 
te dei mezzi di comunica- 
zione di massa sono mono- 
polio di due tre gruppi eco- 
nomico-politici, dove la 
stampa indipendente è una 
sparuta pattuglia sempre in 
lotta con bilanci in rosso e 
rischi di chiusura imminen- 
Le; 

La “diffamazione a mez- 
zo stampa” è stato sempre 
un reato d’opinione usato 
principalmente dai potenti, 
a loro discrezione, come di- 
mostrano anche casi recen- 
ti, per esempio quello di 
D'Alema contro Forattini, e 
come confermato dal fatto 
che difficilmente una perso- 
na qualsiasi riuscirebbe a 
farsi risarcire un danno dal- 
la pubblicazione di notizie 
diffamatorie sul suo conto, 
basta vedere come vengono 
trattati coloro che per un 
giorno salgono - loro mal- 
grado ed innocenti - agli 
onori della cronaca. 

Un ulteriore esempio di 
questa situazione è dato 
dalla recente denuncia pre- 
sentata da Giulio 
Caradonna (già parlamenta- 
re del M.S.I.) nei confronti 
del Centro Sociale “La Stra- 
da” di Roma e del sito di 
“Isole nella Rete” in quan- 


una progettualità pratica sin 
da ora, nei limiti del possi- 
bile ovviamente, ma prote- 
sa a far vedere subito quali 
sono i principi, i valori, le 
pratiche di organizzazione 
che l’anarchismo individua 
per prefigurare una società 
diversa, libera ed eguale pur 
mantenendo le differenze 
che contraddistinguono cia- 
scun essere umano, ma sen- 
za che queste differenze si 
distribuiscano e si ordinino 
secondo una graduatoria di 
gerarchie. 


All’interno dei movimen- 
ti antiglobali, gli anarchici 
e le anarchiche si pongono 
con l’intento costruttivo di 
allargare gli spazi di libertà 
e di eguaglianza nella soli- 
darietà tra popolazioni di- 
verse, tra individui diversi, 
propugnando una politica 
orizzontale che sappia fare 
a meno della mediazione 
istituzionale con partiti di 
regime, sia al governo che 
all’opposizione, che appar- 
tengono o aspirano a fare 
parte di quella élite crimi- 
nale che insanguina il mon- 
do ma che ha grande potere 
di influenza, sino a farsi 
imitare anche da parte di 
coloro che sembrano irridu- 
cibili nel contrastarla, men- 
tre in realtà ne studiano ogni 
minimo atto per copiarla e 
arrivare a sostituirla al suo 
posto. I movimenti anarchi- 
ci, sia pure nelle loro diver- 
sità e sensibilità interne, 
non mimano l’autorità dif- 
fusa, la rigidità gerarchica, 
la verticalità nella presa del- 
le decisioni collettive. Essi 


to colpevoli il primo di aver 
prodotto e il secondo di aver 
pubblicato su Internet un 
dossier sulla storia della 
destra italiana nel quale vie- 
ne ricordato il passato da 
picchiatore fascista del- 
l’esponente politico. 

Il nome di Caradonna è 
ben noto e non solo a Roma, 
soprattutto ai meno giova- 
ni, e le sue attività negli 
anni 60-70 sono state ripor- 
tate dalle cronache dei gior- 
nali di quegli anni e ricor- 
date successivamente in di- 
verse pubblicazioni. Eppu- 
re, la richiesta di risarci- 
mento milionario parte, 
quando si dice il caso, solo 
poche ore dopo la vittoria 
del centro-destra alle recen- 
ti elezioni, nonostante il 
presunto reato risalga, se- 
condo l’accusa, almeno al 
1996. Il sospetto di stru- 
mentalità di una denuncia 
del genere è rinforzato dal 
fatto che gli avvocati del 
querelante rivendicano per 
il loro assistito il “diritto 
all’oblio”, vale a dire il 
principio secondo il quale 
seppure i fatti ricordati fos- 
sero veri è passato tanto di 
quel tempo per cui ripubbli- 
carli oggi sarebbe “lesivo 
dei diritti della persona”. 

In un sistema basato sul 
profitto la cosiddetta liber- 
tà di informazione si ridu- 


agiscono alla luce del sole, 
con procedure trasparenti e 
orizzontali, in maniera che 
tutto sia comprensibile e 
chiunque possa aggregarsi e 
partecipare con pari dignità 
e con sensibilità genuina- 
mente libertaria. 


All’interno dei movimen- 
ti antiglobali, gli anarchici 
e le anarchiche si battono 
per affermare un mondo di- 
verso privo sia della forza 
inquietante del capitale glo- 
bale che ha l’arroganza di 
pensare di poter acquistare 
ogni cosa, dignità delle per- 
sone inclusa; e privo altresì 
della potenza statuale che 
non si contrappone alla co- 
siddette regole di mercato, 
ma anzi le favorisce e le 
rende possibili. Stato e mer- 
cato sono due volti distinti 
e congiunti di un unico do- 
minio: quello dell’uomo sul- 
l’uomo (e sulla donna, sul- 
l’infanzia abbandonata e 
venduta, sui vecchi conside- 
rati vuoti a perdere e non 
risorsa di memoria del- 
l’umanità, su interi popoli 
relegati in condizioni di 
esclusione totale da ogni 
beneficio conquistato dal- 
l’umanità al prezzo di tante 
sofferenze e tante lotte so- 
ciali). 


All’interno dei movimen- 
ti antiglobali, gli anarchici 
e le anarchiche non rappre- 
sentano una fazione politi- 
ca insieme alle tante altre, 
ma si espongono in prima 
persona affinché il radica- 
mento sociale della batta- 
glia contro questa globaliz- 


ce, alla fine, alla differenza 
fra chi può permettersi il 
lusso di pagare risarcimenti 
milionari e chi, anche se for- 
te della verità, non può per- 
metterselo. 

Ma, in fin dei conti, non 
bisognerebbe lasciarsi coin- 
volgere più del dovuto da 
questi avvenimenti ma piut- 
tosto interpretarli come dei 


zazione si diffonda per tutti 
gli strati della popolazione, 
poiché le politiche del G8 e 
degli altri organismi del do- 
minio globale hanno per 
oggetto le condizioni di vita 
delle maggioranze dei popo- 
li, in buona parte anche di 
quelle residenti nel nord af- 
fluente del pianeta sempre 
più strette in un angolo dal- 
le ingiustizie, dalle disugua- 
glianze, dagli squilibri. Solo 
un movimento diffuso e al- 
largato, che non venga co- 
stretto ad una immagine 
mediatica e interessata di 
settore “giovanilistico” e 
“violento”, quando vediamo 
giorno dopo giorno dove sta 
la vera violenza, quando su- 
biamo dopo giorno gli effet- 
ti nefasti della globalizza- 
zione, un reale movimento 
sociale, fatto di giovani e 
meno giovani, uomini e 
donne, potrà portare dentro 
di sé quei valori e quelle 
esperienze di memoria e di 
solidarietà capaci di far in- 
vertire la rotta ad una socie- 
tà massificata e anomica al 
tempo stesso, omogenea e 
apparentemente individuali- 
sta in maniera forzatamen- 
te egoistica, a tal punto da 
essere immemore della pro- 
pria storia di paese di emi- 
granti, proprio oggi che 
l'emigrazione sud-nord ri- 
comincia a far capolino sul- 
la nostra penisola, mentre 
già da alcuni anni siamo ter- 
ra poco ospitale verso altri 
migranti di pelle un po’ più 
scura della nostra, almeno 
se stiamo a guardare le leg- 
gi statali e le pratiche poli- 
ziesche di repressione. 


segnali che ci confermano 
da una parte il ruolo sem- 
pre più importante assunto 
dai mezzi di comunicazio- 
ne di massa nella società e 
dall’altra la necessità, an- 
che in questo campo, di vio- 
lare senza timore le regole 
poste da sempre a difesa dei 
privilegi di pochi. 

Pepsy 


L’anarchismo non è un 
ideale di una società disor- 
dinata e senza valori, se non 
altro perché già ci troviamo 
in una società siffatta, la cui 
condizione è aggravata dal 
privilegio del comando dei 
pochissimi sui molti, anche 
se la chiamano democrazia 
(parlamentare rappresenta- 
tiva, ossia delegata ad una 
élite e fittizia in quanto non 
partecipata). La società che 
portiamo nei nostri cuori, 
invece, è una società di li- 
bertà e di giustizia, di soli- 
darietà e di differenze, di 
pratiche egualitarie e oriz- 
zontali, di processi decisio- 
nali trasparenti e partecipa- 
ti, dove ciascun individuo 
può ritagliarsi la traiettoria 
di vita che più gli aggrada 
nell’arco della propria esi- 
stenza, trovando nell’altro 
accanto a lui la migliore 
garanzia della propria libe- 
ra affermazione non invasi- 
va della libertà altrui. In una 
società libertaria quale la 
immaginiamo, l’anarchismo 
è una pratica di vita quoti- 


diana e non una ideologia 


insieme alle altre, ma un 
condensato di memoria e di 
utopia, per non dimenticare 
ma per non ripetere, per 
cambiare ma per non copia- 
re, giacché la libertà non 
vuol dire essere costretti a 
scegliere tra bianco e nero, 
ma nel sottrarsi a questa 
scelta prescritta. 
Commissione 
globalaffairs 
della Federazione 
Anarchica Italiana 
(testi redatti per un 
opuscolo curato dal Calp) 


UMANITA' NOVA 


A Milano: IV edizione 
della settimana 
dell’editoria libertaria 


Milano - V.le Monza 255 (MM1 
Precotto) dal 18 al 24 giugno 
c/o Ateno Libertario, organiz- 
zata da Federazione Anarchi- 
ca di Milano 


Tutti i giorni dalle ore 18 
(domenica dalle ore 16) 


IL PROGRAMMA 

LUNEDI’ 18 GIUGNO 

Ore 18 Inaugurazione 

Ore 21 MATTEO 
GUARNACCIA presenta il suo 
libro “Underground Italiana” 
MARTEDÌ’ 19 GIUGNO 

Ore 21 Dibattito sul tema delle 
“Comunità per gente fuori 
norma” a partire dalla presen- 
tazione del libro di NILS 
CHRISTIE “Oltre la solitudine 
e le istituzioni” 


MERCOLEDÌ’ 20 GIUGNO 
Ore 21 Presentazione del libro 
di RAUL ZIBECHI “Zapatisti e 
Sem Terra, Movimenti sociali 
ed insorgenza indigena” da 
parte del collettivo editoriale di 
Zero in Condotta e di apparte- 
nenti al Progetto Libertario 
Flores Magon 


GIOVEDI’ 21 GIUGNO 

Ore 21 Presentazione del libro 
“Fstranei alla democrazia. 
Negazionismo e antisemitismo 
nella destra radicale italiana” 
con l’autore FRANCESCO 
GERMINARIO e PIETRO 
STARA studioso dell'estrema 
destra. 


VENERDY 22 GIUGNO 

Ore 18 PINO CACUCCI 
presenterà il suo ultimo lavoro 
“Ribelli? insieme allo scrittore 
BRUNO ARPAIA ed il giornali- 
sta PIETRO CHELI 

Ore 21 Serata dedicata a DE 
ANDRE’ con MAURO MACA- 
RIO che leggerà testi e poesie 
ed interventi musicali di 
ALESSIO LEGA. PAOLO 
FINZI, della redazione di A- 
rivista, presenterà un nuovo 
lavoro dedicato al cantautore 
scomparso. 


SABATO 23 GIUGNO 

Ore 18 Presentazione del libro 
i) “Cinque anarchici del sud: 
una storia Negata” con l’autore 
FABIO CUZZOLA. 

Ore 21 GIUSEPPE GALZERA- 
NO presenta il suo ultimo 
lavoro “Gaetano Bresci 


DOMENICA 24 GIUGNO 

Ore 17 ApArte, materiali 
irregolari di cultura libertaria: 
presentazione, perfomance, 
frammenti di poesia, cabaret 
con PAOLA BROLATO, RINO 
DE MICHELE, FABIO SANTIN 


ANGELO CARUSO presenta 
WWww.sitart.org. 


3$ Bologna: Fest(A)vai 


FEST(A)VAL 2001 a Bologna, 
Parco ApARTe (incrocio viale 
Togliatti con via Salvemini — 
zona Borgo Panigale), nei 
giorni 14, 15 e 16 settembre. 


Un'occasione di incontr 
voluta da quell’area che si 
riconosce nelia iniziativa 
creativa-editoriale ApARTe: 
materiali irregolari di cultura 
libertaria. Si vuole cercare di 
riunire chi opera nel variegato 
campo dell’arte della comuni- 
cazione, per verificare i 
percorsi, i condizionamenti, ie 
aspettative, i successi, i 
contenuti... nella comune 
visione di una creatività 
anarchica o che ha come 
riferimento l'agire libertario. 


Sono giunte adesioni per: 
Mostre e Installazioni: 
“Ricordando Marina”, una 
mostra itinerante per ricordare 
Marina Padovese; “Anarchici!”, 
di Rino De Michele e Fabio 
Santin; “Segnali da nessun 
luogo”, di Andrea Chiarantini; 
“Arte & Anarchia”, progetto di 
arte postale (mail art); “Le 
nuvole dell’anarchia: l'utopia a 

‘ fumetti”, a cura di Fabio Santin 
e Marco Riccomini; “L’utilità 
artistica dello scarto”, di 
Thomas Brazzolotto; 

Opere; 

di Pietro Ferrua, Adriano 
Accattino, Salvatore Corvaio, 
Diego Rosa... 

“CABALA - Circolo ApARTista 
Bolognese Artisti Libertari 
Anarchici”, di Alberto Ciampi da 
realizzare con la partecipazio-. 
ne di chiunque; 

“Tipografia anarchica — Virgilio 
Gozzoli”, di Alberto Ciampi. 


“Il Living in azione”, con ii 

Living Theatre; 

“Destinatario sconosciuto”, testo 

di Kressmann Taylor K., con 

Mario Coglitore e Ruggero 

Lazzari; 

 “Cantiereteatrale in allestimen- 
to”, con il Teatro azione di 
Patrik Dusquesne; 

“Lettera del papa agli artisti”, 
progetto di Chiara Gazzoia e 
Paola Brolati; 

Cabaret: 

“Mùuhsam”, a cura ci Muzzi, con 
Paola Brolati, Roberto 
Massaro e Andrea Bravin; 
Performances: 

“Un’artista in cucina”, di 
Rosanna Boraso; 

“Adulto mai”, video performan- 
ce di Enzo Bianco con 
Carmela Sama, Antonio Froio, 
Angelo Rollo e Enzo Bianco; 
“Il gruppo Sinestetico in azione”, 
con Matteo Albertin, Massimo 
Perseghin e Antonio Sassu; 
“L'osceno sogno di Armilla M.”, 
di Rino De Michele; 

“fAbbr / care”, video performan- 
ce di Franco Antonelli, 

Roberto Giordani e Guido 
Manetti; 
RIT, di Vittore Baroni; 


Le guerre del prossimo 
secolo saranno per l’acqua. 
Noi siamo portati a credere 
che ci sia un’infinita quan- 
tità di acqua potabile sul 
pianeta. Ma questo assunto 
è tragicamente falso. 

. La percentuale di acqua 
potabile presente sulla Ter- 
ra è meno della metà del- 
P1% di tutta l’acqua pre- 
sente sul pianeta. Il restan- 
te 99% è acqua di mare o è 
congelata nei ghiacci pola- 
ri. 

L’acqua dolce è rinnova- 
bile solo grazie alle piogge 
al ritmo di 40 — 50 mila km 
cubici per anno. Il consumo 
giobale di acqua si raddop- 
pia ogni 20 anni, più del 
doppio del tasso di crescita 
della popolazione umana. 
Secondo le stime delle Na- 
zioni Unite, già oggi più di 
un miliardo di persone non 
ha accesso all’acqua pota- 
bile. Se Il trend corrente 
persiste, nel 2025 è proba- 
bile che la richiesta di ac- 
qua dolce sia superiore del 
56% alla quantità di acqua 
oggi disponibile. 

Più la crisi dell’acqua si 
intensifica, più 1 governi — 
sotto la pressione delle 
aziende multinazionali — 
stanno invocando soluzioni 
radicali: la mercificazione e 
il trasporto di grandi quan- 

tà d’acqua. Coloro che 
propongono la mercificazio- 
ne e la conseguente priva- 
tizzazione dichiarano che 
questo sistema è l’unico 
modo per distribuire l’acqua 
nel mondo assetato. Ma, nei 
fatti, l’esperienza dimostra 
che vendere l’acqua nel li- 
bero mercato non risponde 
ai bisogni dei poveri, dei 
derelitti. Al contrario l’ac- 
qua privatizzata è riservata 
a quelli che possono pagare 
per averla, vale a dire le ric- 
che metropoli, le persone 
ricche e le grandi aziende 
consumatrici intensive di 
acqua come l’agricoltura e 
le nuove tecnologie. 

Come ha dichiarato un 
residente del profondo de- 
serto del New Mexico, dopo 
che l’acqua della sua comu- 
nità era stata deviata per 
l’utilizzo da parte di un’in- 
dustria dell’high tech: 
ui Di acqua scorre Verso il 
denaro”. 

La spinta ad aziendaliz- 
zare l’acqua arriva in un 


momento in cui gli impatti 


sociali, politici ed economi- 
ci della scarsità di questa 
risorsa stanno rapidamente 


La guerra dell'acqua 


diventando una forza desta- 
bilizzante, con i conflitti le- 
gati all’utilizzo dell’acqua 
che spuntano sempre più 
rapidamente intorno al mon- 
do. 

Per esempio la Malesia, 
che rifornisce circa la metà 


dell’acqua di Singapore, ha 
tentato nel 1997 di tagliare 
i rifornimenti dopo che Sin- 
gapore aveva criticato la li- 
nea del governo malesiano. 

In Africa la relazioni tra 
il Botswana e la Namibia 
sono state messe seriamen- 
te in crisi dai progetti della 
Namibia di costruire un ac- 
quedotto che devii le acque 
del fiume Okavango, oggi in 
comune, verso le zone del- 
l’est della Namibia. 

Molto è stato scritto sul 
pericolo di una guerra per 
l’acqua nel Medio Oriente, 
dove le risorse idriche sono 
molto limitate. Re Hussein 


di Giordania prima di mori- . 
re aveva dichiarato. che. 


l’unica cosa per cui lui 


avrebbe combattuto un’altra 
guerra contro Israele sareb- 


be stata l’acqua perché Isra- 
ele controlla i rifornimenti 
d’acqua della Giordania. 
Intanto il futuro di una del- 
le più vitali risorse della 


Terra è determinato da co-. 
«loro che la utilizzano e ne 


abusano. 

AI Congresso annuale 
per lo sviluppo economico 
mondiale che segue l’incon- 
tro annuale del F.M.I. e del- 
la Banca Mondiale le cor- 
poration e le istituzioni fi- 
nanziarie si sono incontrate 
con le rappresentanze go- 
vernative di più di 84 paesi 
per raggiungere accordi su 
temi quali “superamento 
degli ostacoli per gli impe- 


dimenti idrici” e “la traspa-. 
renza e le regole bancarie ` 


nei mercati di capitale 


Du 


‘ternazionali, 
| stanno: puntando i loro oc-. 


25 


emergenti”. 

Gli obiettivi erano chia- 
ri: l’acqua deve essere trat- 
tata come ogni altro bene 
commerciale ed il suo uso 
deve essere determinato dai 
principi di mercato. Nello 
stesso tempo, i governi 


stanno rinunciando al loro 
controllo sulle acque nazio- 
nali sottoscrivendo trattati 
come il NAFTA (trattato 
per il libero commercio del 
Nord America) e collabo- 
rando ad istituzioni come il 
W.T.O. (Organizzazione 
per il Commercio Mondia- 
16); 
Questi accordi danno ef- 
fettivamente alle corpora- 
tion transnazionali diritti 
sull’acqua dei paesi firma- 
tari mai visti in passato. Ma 
già oggi, le grandi aziende 
hanno cominciato a fare 
pressioni sui governi per 
avere accesso alle fonti del- 
le acque nazionali. Per 
esempio, sun Bet, 


| un’azienda della California 


sta facendo causa al gover- 
no del Canada utilizzando il 


NAFTA perché lo stato del- 


la British Columbia ha vie- 


tato le esportazioni d’acqua 
- alcuni anni fa. L’azienda 
sostiene che le leggi della. 


British Columbia stanno 
violando i diritti degli inve- 


stitori, garantiti dal NAFTA ‘ 
| € perciò sta richiedendo ri- 
 sarcimenti per mancati pro- 
fitti per circa 220 milioni di 
.dollari (450 miliardi circa). 
-Con la protezione di que-. 


sti accordi commerciali in- 
le aziende 


chi sul trasporto di grandi 


quantità. di acqua tramite 
canalizzazione o super navi. 
cisterna. Molte compagnie 
“stanno sviluppando la tec-. 
nologia grazie alla quale. 
grandi quantità di acqua 


dolce possano essere intro- 
dotte in giganteschi conte- 
nitori e portate attraverso 
gli oceani per essere vendu- 


te. La U.S. Global Water 


Corporation, un’azienda ca- 
nadese, è una di queste e 
potrebbe essere uno dei più 
grossi giocatori di questa 
partita. Ha siglato un con- 
tratto con Sitka — Alaska, 
per esportare 18 miliardi di 
galloni all’anno di acqua 
ghiacciata in Cina dove sarà 
imbottigliata in una ‘delie 
zone di “libero commercio” 
di questo paese per garantir- 
si i vantaggi dei bassi sala- 
ri. 

I depliant pubblicitari 
dell’azienda incitano gli in- 
vestitori a “raccogliere le 
opportunità in accelerazio- 

. prima che le tradizio- 
nali fonti di acqua nel mon- 
do diventino improvvisa- 
mente scarse e degradate”. 

Vendere acqua ad alti 
prezzi renderà semplice- 
mente più feroce il già dif- 
ficile impatto della crisi 
mondiale dell’acqua. 


INEGUAGLIANZA SOCIALE 

In India, alcuni proprie- 
tari di case pagano il 25% 
del- loro reddito per acqui- 
stare l’acqua. 

I cittadini poveri di Lima, 
Perù, pagano a rivenditori 
privati circa 3 dollari (più di 
6 mila lire) per un metro 
cubo di acqua spesso con- 
taminata, mentre i più ric- 
chi pagano un decimo della 
stessa cifra per utilizzare 
l’acqua dell’acquedotto mu- 
nicipale. 

Nelle zone meno umide 
del Messico l’acqua è così 
scarsa che bimbi e ragazzi 
la sostituiscono con la Coca 
Cola o la Pepsi Cola. 


MALATTIE 

Più di 5 milioni di perso- 
ne, molti dei quali bambini, 
muoiono ogni anno per ma- 
lattie causate da acqua con- 
taminata. 


INSICUREZZA ALIMENTARE 

La Cina sta affrontando 
una crisi alimentare dovuta 
alla penuria di grano causa- 
ta del peggioramento della 
qualità dell’acqua e ad una 
diversa distribuzione tra 
agricoltura, industria e cit- 
tà dell’acqua, risorsa molto 
limitata. 

La domanda cinese di 
grano causata da questa cri- 
si potrebbe superare l’inte- 
ra quantità mondiale espor- 


‘ tabile di questa risorsa. 


‘ Durante una crisi idrica 


“del nord del Messico nel 
1995, il governo sea i 


fornimenti d’acqua alle 
aziende e alle fattorie loca- 
li per assicurare i riforni- 
menti di emergenza alle in- 
dustrie della regione con- 
trollate quasi esclusivamen- 
te da capitale straniero. 


DISTRUZIONE AMBIENTALE 

La risposta di molti pae- 
si del mondo alla crescente 
richiesta di acqua è stata 
quella di costruire dighe 
ambientalmente distruttive 
e di deviare sempre più fiu- 
mi. Il numero delle super di- 
ghe nel mondo è cresciuto 
dalle 5 mila del 1950 alle 38 
mila di oggi. 

Negli USA, solo il 2% 
dei fiumi e delle terre irri- 
gue del paese rimane libero 
e non umanizzato: come ri- 
sultato, il paese ha perso più 
della metà delle sue terre 
umide. 

L’80% dei più grandi fiu- 
mi cinesi sono così degra- 
dati che non consentono la 
vita alla fauna ittica. 

Negli USA, l’epicentro 
della diversità delle acque 
del mondo, il 37% dei pesci 
di acqua dolce sono a ri- 
schio di estinzione, il 50% 
dei gamberi di fiume ed il 
40% degli anfibi sono in 
pericolo e il 67% di mitili 
di acque dolci sono estinti 

o prossimi all’estinzione. 
Nel sistema dei grandi La- 
ghi, Nature Conservancy, 
ha identificato 100 specie e 
31 comunità ecologiche a ri- 
schio. 

Numerosi ricercatori ed 
organizzatori ambientali 
stanno suonando l’allarme 
da più di un decennio: se 
l’utilizzo dell’acqua conti- 
nuerà a crescere ai ritmi at- 
tuali il risultato sarà deva- 
stante per la terra ed i suoi 
abitanti. | 

Migliaia di gruppi o co- 
munità stanno combattendo 
contro la costruzione di 
nuove dighe, difendendo i 
fiumi danneggiati e le terre 
umide, opponendosi alle in- 
dustrie sulla contaminazio- 
ne dei sistemi idrici, proteg- 
gendo le balene e le altre 
specie acquatiche dalla cac- 
cia e dalla pesca intensiva. 
In molti paesi studiosi ed 
esperti stanno sottoponendo 
soluzioni nuove e creative a 
questi problemi. Questo la- 


voro è cruciale e questi sfor- 


zi hanno bisogno di essere 
coordinati e compresi per 
opporsi alla globalizzazio- 
ne economica e al suo ruo- 
lo nel promuovere la priva- 
tizzazione e la mercificazio- 
ne del sistema idrico. 
Da un testo di Maude 
sa trad. di Rosaria 
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Piuttosto che accordare 
un privilegio alla legge 
come manifestazione di Do- 
tere, è preferibile cercare 
di individuare le differenti 
tecniche di coercizione che 
il potere avvia. 

M. Foucault 


Prima di congedarsi, il 
governo di centro-sinistra 
ha fatto il suo ultimo “ 
lo” agli immigrati: l’appro- 
vazione del Documento pro- 
grammatico relativo alla po- 
litica dell’immigrazione e 
degli stranieri nel territori 
dello Stato per ii triennio 
2001-2003 (Decreto 30 
marzo 2001, pubblicato sul- 
la Gazzetta Ufficiale dei 16 
maggio 2001). 

Nelle oltre 90 pagine del 
corposo Documento, oltre a 
fornire una rilevante quan- 
tità di dati e statistiche uf- 
ficiali sulla presenza e il la- 
voro degli immigrati in Ita- 
lia, vengono affrontate di- 
verse questioni, dal cosid- 
detto “Contrasto dell’immi- 
grazione illegale”, agli in- 
terventi governativi sul pia 
no internazionale, dalle no- 
litiche di integrazione 
definizione dei fiussi. 

Tutti questi capitoli me- 
riterebbero un’analisi ap- 
profondita, ma sicuramente 
per quanto riguarda ia poli- 
tica di repressione si posso- 
no fare alcune considerazio- 
ni e prendere in esame al- 
cuni dati senz’altro signifi- 
cativi. 

Fin dall’introduzione il 
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A volte questa parola ci 
è sembrata vuota, un termi- 
ne che rappresenta trasfor- 
mazioni immense ma non 
realmente collegate con la 
vita di tutti i giorni. 

Invece basta rifiettere un 
attimo per accorgersi che le 
più colpite siamo proprio 
noi donne, sia nel nord sia 
nel sud del mondo anche se 
con modalità ed effetti di- 
versi. | 

Da sempre le donne sono 
state le meno garantite nel- 
le fabbriche e negli uffici 
perché il loro salario veni- 
va considerato come una 
integrazione del reddito fa- 
miliare, un “di più” di cui si 
poteva fare a meno. Se a 
questo aggiungiamo il pe- 


riodico ritiro dal mondo dei 


lavoro delle donne impe- 
gnate in attività di cura fa- 
miliare o per gravidanze 
abbiamo un quadro comple- 
to di un lavoro considerato 
spesso un “non lavoro”. 
La manodopera femmini- 
le è spesso utilizzata in la- 
vori più flessibili, più ricat- 
tabili e precari. Questa adat- 
tabilità forzata delia donna 
è estremamente funzionale 
ai processi ristrutturazione 
che sono in atto oggi. Non 
a caso in Europa il 78% del- 
le occupazioni part-time 
sono fatte da donne, con la 
punta del 90% in Germania. 
L’eliminazione di alcuni 


aiuti forniti da quello che 


solitamente veniva definito 
“stato sociale” ha reso le 
donne più disponibili a cer- 
| care impieghi che concilias- 
sero impegni lavorativi e 
familiari senza troppo bada- 
“re alle condizioni in cui si è 
costrette a lavorare. Solo in 


roga- 


Documento governativo ri- 
vendica pienamente la Leg- 
ge Turco-Napolitano che 
“ha permesso di contrasta- 
re con determinazione l’im- 
migrazione irregolare grazie 
all’adozione di nuove misu- 
re specifiche” attraverso il 
rafforzamento del “sistema 
iei controlli alle frontiere 
nazionali, sia sotto il profi- 
lo delle risorse umane ad 
esso destinate, sia sotto il 
profilo della tecnologia uti- 
lizzata, acquistata anche 
avvalendosi di risorse co- 
munitarie (radar mobili, sale 
operative informatizzate, si- 
stemi radio, mezzi blindati 
EI. 

Inoltre “un ausilio impor- 
tante in questo campo è ve- 
nuto dalla realizzazione del- 
le rete periferica di collega- 
mento con le questure del 
sistema AFIS, per il con- 
fronto elettronico di im- 
pronte digitali, per il quale 
le risorse aggiuntive sono 
state previste proprio dalla 
Legge Turco-Napolitano”; 
inoltre “è già attivo un si- 
stema aerostatico, acquista- 
to dalla Difesa in leasing 
dagii USA” destinato al 
controllo notturno delle 
frontiere orientali. 

Lo sviluppo dell’appara- 


to repressivo, perfettamen- 
te in linea con le direttive 
del Tratto di Schengen, ha 
coinciso con lo spostamen- 
to dei “controlli al di fuori 
del territorio nazionale, ver- 
so i paesi di origine e di 
transito” a partire dall’ac- 
cordo di cooperazione con 
la polizia albanese, co- 
struendo attorno alla Peni- 
sola quella che viene defi- 
nita una “fascia di sicurez- 
za”; in tale. logica s s’inseri- 
scono anche i 22 accordi tra 
lo Stato italiano ed altret- 
tanti Stati esteri finalizzati 
alla prevenzione dell’espa- 


trio verso l’Italia e il rapido. 


rimpatrio forzato verso i pa- 
esi d’origine o di provenien- 
za dei “clandestini”; “un ri- 
levante contributo al contra- 
sto dell’immigrazione clan- 
destina - si ricorda - è stato 
offerto dalla Missione Inter- 
forze in Albania cui è stata 
affidata l’attuazione del 
progetto di consulenza, ad- 
destramento e assistenza fi- 
nalizzata all’organizzazione 
della polizia schipetara” 
con un impegno finanziario 
di oltre 85 miliardi di Lire. 

Impressionante il bilan- 
cio di questa politica, valu- 
tabile attraverso le cifre re- 
se note a riguardo: dal 1998 


è aumentato il numero di 
“irregolari” espulsi annual- 
mente con intimazione (cre- 
sciuti da 44.121 a 64.734), 
che di quelli rimpatriati, per 
i quali si ha la certezza che 
siano stati allontanati dal 
territorio nazionale (72.392 
nel 1999 e, con una leggera 
flessione, 66.057 nel 2000 
contro 54.135 nell’intero 
1998). 

Considerevoli anche i da- 
ti riguardanti i “centri di 
permanenza temporanea” 
dentro i quali, nel triennio 
1998-2000, sono stati rin- 
chiuse 26.733 persone di 
cui 2 terzi senza valide mo- 
tivazioni dato che poi non 
sono state neppure espulse; 
nonostante che persino dei 
magistrati italiani abbiano 
messo in discussione la le- 
gittimità costituzionale di 
tale regime detentivo e no- 
nostante i rapporti di Am- 
nesty International che ne 
hanno denunciato l’incom- 
patibilità coi diritti umani, 
il governo nel suo Docu- 
mento programmatico con- 
tinua però a difenderne 
l’istituzione, arruolando 
“associazioni del volonta- 
riato e cooperative di soli- 
darietà” per la loro gestio- 
ne e affermando che “il 


lercati di carne umana 


coinvolgimento di tutte le 
forze sociali interessate al- 
l'immigrazione deve im- 
prontarsi alla consapevolez- 
za che solo il contenimento 
dei flussi irregolari, di cui i 
centri rappresentano uno 
degli strumenti fondamenta- 
li, può consentire la regola- 
re gestione dei fenomeno 
immigratorio” affinando 
contemporaneamente “il si- 
stema di programmazione 
degli ingressi, per metterlo 
più direttamente al servizio 
dello sviluppo economico e 
sociale”. 

Molti, dopo l’arrivo del 
governo delle “giacche blu” 
e delle “canottiere verdi”, 
prevedono che in materia 
d’immigrazione le cose peg- 
gioreranno e con ogni pro- 
babilità così sarà, ma di cer- 
to le linee generali continue- 
ranno ad essere quelle pro- 
grammate dal governo di 
centro-sinistra secondo le 
direttive dell’Unione Euro- 
pea e in sintonia con la po- 
litica di organismi sovrana- 
zionali come il G-8, auten- 
tici mercati all’ ingrosso di 
carne umana. 


ANTI 


Le cento braccia 


Italia nel 2000 gli incidenti 
che hanno coinvolto donne 


sui luoghi di lavoro sono. 


stati 233 mila e ben tre mi- 
lioni tra le mura domestiche 
(parliamo delle cifre denun- 


ciate, sempre molto inferiori — 
“a quelle reali). 


Contemporaneamente si 
continua a rafforzare un 
modello ideologico di fami- 
glia che credevamo definiti- 
vamente battuto: la famiglia 
come luogo di difesa del- 
l’ordine, della stabilità, so- 
stenuta da politiche di soste- 
gno fiscale, economico e 
sociale che selettivamente 
legate alla famiglia “tradi- 
zionale” la vorrebbero ven- 
dere come un rifugio “co- 
modo e sicuro”. 

Un rifugio che fa da ce- 
mento ideologico con cui 
costruire un piedistallo su 
cui innalzare le donne per 
inchiodarle ancora una vol- 
ta a ruoli di sostegno e su- 
bordinazione. Completa- 


mente rimossa e combattu- 


ta è l’idea di famiglia come 
logo di solitudine femmi- 
nile, luogo in cui vengono 
commessi il maggior nume- 
ro di violenze fisiche e mo- 
rali. 

La donna viene di nuovo 


presentata come la dea del- 


la casa: la dea Kaly dalle 
cento braccia, disponibili ad 
occuparsi di tutto a basso 
costo e con flessibilità tota- 
le. 

Se questo avviene da noi, 
nel sud del mondo non se la 


passano certo meglio. 

In quei paesi il capitali- 
smo si comporta come lo 
avevano conosciuto le no- 
stre bisnonne centinaia di 
anni fa, sfruttamento totale 
e completo e brutale dei 


corpi femminili resi disponi-. 


bili a qualunque lavoro pur 
di far fronte all’impoveri- 
mento dilagante. 

Nel sud est asiatico, nel 
corso di vent’anni, dal 1970 
al 1990, l’occupazione fem- 
minile è salita al 44% (era 
ferma al 25%), la maggior 
parte dei nuovi posti di la- 
voro creati sono occupati da 
donne, specialmente nei set- 
tori più precarizzati e con 
minori difese sindacali. 

Se a questo aggiungiamo 
la spoliazione ambientale 
creata in questi anni che ha 
costretto le donne ad un au- 
mento gravosissimo del la- 
voro domestico possiamo 


solo cominciare ad immagi- 


nare in quali condizioni vi- 
vano le donne. Un solo 
esempio può essere illumi- 
nante: in Africa la maggior 
parte dei lavori agricoli so- 
no svolti da donne ed è loro 
compito tutti i giorni percor- 
rere i chilometri necessari 
per cercare l’acqua, bene 
sempre più introvabile. 
Secondo cifre fornite. dal 
Women’s global strike “le 
donne ed i ragazzi svolgo- 
no due terzi del lavoro mon- 
diale in cambio del 5% del 


reddito. Ben il 70% di loro 


non è salariato ma lavora in 


nero.” Ricordiamo inoltre la 
politica abortiva selettiva 


adottata in molti paesi asia- ` 


tici. In molti paesi essere 
donne significa rischiare la 
vita. Fra Asia Meridionale, 


Nord Africa, Medio Orien-. 


te e Cina sono 100 milioni 


le bambine che “sono scom- >` 


parse”, cioè che in base al 
numero medio di ripartizio- 
ne donne/uomini dovrebbe- 
ro esserci. Sostanzialmente 
nei primi anni di vita muo- 
iono moltissime bambine 
più che maschi perché più 
malnutrite, ricevono meno 


cure (in Pakistan uno studio 
degli anni 90 rilevava che il 
71% dei bambini sotto i due 
anni ricoverati erano ma- 
schi), oppure addirittura 


vengono “abortite” prima ` 
della nascita quando si vie- 


ne a conoscenza del loro 
Sesso. 

Nonostante tutto mi pia- 
ce sostenere che “donna è 
bello”, ma in questi tempi 
bui sarà sempre più impor- 
tante fare in modo che que- 
ste parole non siano solo 
uno slogan. 

Rosaria Polita 


UMANITA'NOVA 


“Deportati: frantumi di un'eco”, 
poesie di Corvaio, Corretto e 
Martini con Salvatore Corvaio 
(percussioni e voce), Paolo 
Corretto (percussioni e voce), 
Sonia Nigro (arpa celtica), 
Lorenzo Martini (voce e 
pianoforte), Roberta Cabella 
(voce); 

Patafisica: “Ou art ou 
anarchisme?”, di Serge 
Senninger (è un testo) 
Scultura: 

“Papierskulptur: quaderni senza 
arte né (A)pARTe°® n.1, 2, 3, 
irregolari e rigorosamente 
inutili”, di Paolo Capra e 
Fiamma Chessa 

Film e Video: 
“Gli anarchici nell’immaginario 
cinematografico”, film di Bibi 
Bozzato; 

“Faber”, per Fabrizio De Andrè, 
film di Bigoni e Giuffrida; 
“Arte y Anarquia”, video della 
Fundaciòn Anselmo Lorenzo di 
Madrid; 

rassegna “Film e Anarchia” 
rassegna di video autoprodotti: 
“Slurp!”, (1999), 3'30”, di 
Marzio Mirabella 

Poesia: 

“Monologo di Giordano Bruno 
sul rogo”, di Marino Ramingo 
Giusti; “Lemozionimuoiono”, di 
Fabio Guin; “Cinquelire”, di 
Stefano Giaccone; “Ipocri- 
sioncrasia”, di Sebastiano 
Denaro. 

Presentazioni: 

“ApARTe°: materiali irregolari di 
cultura libertaria”, edizioni del. 
Centro Internazionale della 
Grafica di Venezia; 
“Il canto anarchico in italia © 
nell’ottocento e nel novecento”, 
di Santo Catanuto e Franco. 
Schirone, edizioni Zero in 
Condotta; 

“L'uovo di Durruti si schiuderà”, 
lavoro di Carmine Mangone 
sulla figura di Benjamin Péret, 
Nautilus edizioni; 

“La disfatta dell’opera”, di 
Adriano Accattino; 

Tavole rotonde: 
“Cinema e Anarchia”, con Bibi 
Bozzato e Pino Bertelli; 

“Arte e Anarchia”, con Franco. 
Buncuga, Fabio Santin, Diego 


"Rosa, Gianluigi Bellei; 


Musica: 

“Canzoniere libertario”, con 
Fabio Foca Rossi e Nando 
Staurini; 

concerto, di Alessio Lega; 

Altre adesioni ci stanno ancora 
pervenendo.E previsto anche 
uno spazio di libera espressio- 
ne rivolto ai bambini, uno 
spazio riviste, libri, video, 
gadget, ecc. L'area è attrezza- 
ta con bar, cucina e cuochi, 
servizi igienici e zona per 
poter campeggiare. 

Questa è un'iniziativa autoge- 
stita e autofinanziata, aspettia-. 
mo contributi, progetti, 
adesioni. Ogni partecipazione 


‘è libera, volontaria e aralutta. 


Per comunicazioni: 

ApARTe, Casella Postale 85, 
succ.8, 30170 MESTRE - VE 
italy; aparte@virgilio.it 
rino.demichele@tin.it 
sirwalter@libero.it 

Tiziana: 0333 72 18 124: 
Fabio: 0348 87 10 609 


& Anarchici contro 
il G8: riunione 
organizzativa 


La prossima riunione di 
“Anarchici contro il G8”, ii 
tavole che raccoglie tutti 
coloro che hanno aderito 
all’“Appello agli anarchici e 
libertari per...” si svolgerà a 
Genova domenica 1° luglio. 
Appuntamento alle ore 10 alia 
Biblioteca Ferrer, in piazza 
Embriaci 5/13, 

Info: tel. 010 255797 oppure 
3386594361; e-mail: 
ferrer@ecn.org oppure 
fat@inrete.it 


> Pullman da Carrara 


Per il corteo del 9 giugno a 
Genova, il Germinal prepara 
un pullman, che partirà alie 12 
da Carrara, ex Montecatini. Gii 
interessati contattino Alfonso, 
0585 75143. 


$ Parma: pullman 
per Genova 


Pullman per la manifestazione 
di Genova de! 9 giugno: gli 
interessati telefonino a Max 
0347 7642679. 

Gr. an. A. Cieri - FAI 


“> Biella: 
manifestazione 
al carcere 


Il 23 giugno si terrà a Biella 
una manifestazione in solida- 
rietà con Marco Camenisch e 
con tutti i prigionieri. Appunta- 
mento alle 10 davanti al 
carcere. 

“Individualità Ribelli” 


e Trieste: iniziative 


14 giugno, alle 20.30, via 
Mazzini 11: presentazione del 
libro di Pierluigi Visintin, |! 
Sommo Stregone, Ragusa, La 
Fiaccola, 2001. Un racconto 
umoristico e plurilingue 
dichiaratamente anticlericale. 
22 giugno alle 20.30, via 
Mazzini 11: presentazione de! 
nuovo CD di Fabrizio De 
Andrè, curato dalla redazione 
di A-rivista anarchica. Con la 
partecipazione del regista 
Romano Giuffrida; 

29 giugno alle 20.30, presso 
l'Aula Magna della Scuola 
Interpreti, via Filzi 14: incontro 
con Zoe Neill, animatrice delia 
scuola antiautoritaria ingiese 
Summerhill. 

Il Centro Studi Libertari è in 
via Mazzini 11 (apertura il 
martedì e il venerdì dalle 19 
alle 21), tel. 040 368096. 


Questo articolo che ri- 
proponiamo, scritto da Um- 
berto Marzocchi all’indo- 
mani delle grandi mobilita- 
zioni antifasciste dell’esta- 
te 1960 contro il governo 
Tambroni - in particolare 
di quella portentosa di Ge- 
nova -, potrebbe sembrare 
un parallelismo forzato con 
l’attualità. E evidente che 
ci si può solo riferire ad 
una grande valenza evoca- 
tiva di quei fatti lontani, 
che in più ci viene raffor- 
zata dalla coincidenza, be- 
ne augurante, del capoluo- 
go ligure quale città dei 
“contro-appuntamenti” (ie- 
ri contro il raduno fascista, 
oggi contro il vertice G8). 
Lo scritto piuttosto, che al 
di là dei moduli di linguag- 
gio usati mantiene la sua 
freschezza nell’analisi, sa 
ben cogliere quale sia il 
reale “pericolo” in questi 
casi. La rivolta generosa e 
disinteressata di chi, pa- 
drone di nulla ma anche 
servo di nessuno, ritiene 
moralmente giusto manife- 
stare il suo dissenso (ossia 
compiere un “dovere civi- 
co rivoluzionario” per dir- 
la con Marzocchi) contro 
qualsiasi concezione auto- 
ritaria e dittatoriale della 
vita, deve fare i conti con 
almeno due tipi di solleci- 
tazioni. Queste fanno co- 
munque capo ad un unico 
disegno: da una parte si 
tratta di “recuperare al 
solo gioco parlamentare” 
istituzionale queste pulsio- 
ni; dall’altra si paventa 
l’equazione opposizione so- 
ciale = crimine. Se nel 
1960 la stampa governati- 
va individuava il pericolo 
nei giovani ‘teppisti’ con le 
magliette a strisce, oggi il 
terrorismo massmediatico 
ha già deciso chi dovrà in- 
terpretare il ruolo di “ani- 
ma nera del movimento”. 

Chi da tempo immemo- 
rabile e a spese del contri- 
buente, peraltro in modo 
poco professionale, origlia 
le nostre conversazioni e 
segue i nostri passi; chi ci 
fa recapitare un invito in 
RAI per dibattere due mi- 
nuti sui recenti attentati at- 
tribuiti e rivendicati da 
fantomatiche sigle (non sui 
nostri ultimi dieci libri); 
chi, dopo aver confeziona- 
to il solito minestrone, que- 
sta volta con punk a bestia 
e separatisti baschi, ci in- 
dica quali autori di “possi- 
bili atti terroristici” do- 
vrebbe pensare meno a lec- 
care il culo e riflettere piut- 
tosto sulla matrice delle 
stragi che hanno insangui- 
nato l’Italia in questi ulti- 
mi decenni. Il nostro dirit- 
to a manifestare ci discen- 
de unicamente dall’essere 
degli “umani”, donne e uo- 
mini comunque liberi. Ma, 
se proprio insistete, esso 
deriva anche dall’aver im- 
pugnato le armi in quel lon- 
tano 1943-1945, un’epoca 
quella in cui - secondo la 
vostra vulgata - sembra che 
i buoni e i cattivi fossero da 
tutte le parti. 


Giorgio Sacchetti > 


I GIOVANI CON LA PIAZZA 
I giovani sono scesi in 
piazza di loro iniziativa. 
Abbiamo assistito al magni- 
fico spettacolo datoci dai 


Il filo che non si spezza 


giovani di Genova e i gior- 
nali di questi ultimi giorni 
ci portano la documentazio- 
ne fotografica e cronistica 
delle manifestazioni che 
hanno coronato lo sciopero 
generale, dove i giovani 
sono stati all’altezza del 
loro dovere civico rivolu- 
zionario. I feriti di Roma, i 
feriti ed i morti di Reggio 


Emilia, di Palermo, di Ca- 
tania sono anch’essi come i 
feriti di Genova, per la più 
parte dei giovani. 

Con questo, si ha la pro- 
va che il giovane di oggi è 
un fine osservatore, in quan- 
to sa trarre insegnamento 
dai fatti che avvengono nel 
mondo, nei quali è protago- 
nista la gioventù. I giovani 
di Francia, che nel 1955 si 
rifiutarono ammutinandosi 
alla stazione di Austerlitz a 
Parigi, di partire per l’ Alge- 
ria in guerra; i giovani tur- 
chi, coreani, giapponesi, 
che con la loro azione di 
piazza determinarono la ca- 
duta di regimi tirannici e la 
protesta ostile ai patti di 
guerra, hanno fortemente 
impressionato i nostri gio- 
vani. 

In questi 15 anni dalla 
caduta del fascismo, duran- 
te i quali il giovane avrebbe 
dovuto ignorarne ogni riper- 
cussione fisica e morale, i 
privilegi di classe si sono 
mantenuti e ampliati; l’ap- 
parato della forza e dell’in- 
ganno si è perfezionato e 
raffinato; i dolori e i dram- 
mi umani sono, ogni giorno 
che passa, più profondi, più 
estesi, più sanguinosi; le 
sofferenze si moltiplicano; 
i pericoli di guerra cresco- 
no e il male si sviluppa: la 
tetra ombra dell’era fascista 
si addensa sulla gioventù di- 
sperata ed esasperata. 

Il fascismo è dovunque, 
non soltanto nel M.S.I. Ma 
se lo scioglimento del 
M.S.I. viene imposto dalla 
volontà popolare, anche i 
sostegni dove si puntella 
dovranno ricredersi e capi- 
tolare. Questo i giovani han- 
no compreso e per questo 
hanno agito. Non vogliono 
essere gli assassini dei loro 
fratelli, come purtroppo lo 
furono quelli delle genera- 
zioni fasciste, delle “Dispe- 
rate” di triste memoria; vo- 
gliono essere i militi della 
libertà: vogliono liberare il 
popolo, di cui sono i figli 
più cari, dalla lebbra fasci- 
sta; non ammettono tenten- 
namenti, né tregue, né com- 


promessi. 

Aperta con Genova la 
breccia ribelle per un moti- 
vo ideale, la sua efficacia 
risulterà soltanto da una 
continuità che in maniera 
consecutiva inutilizzerà tut- 
ti i mezzi di coercizione e 
abbatterà tutti gli ostacoli. 
La rivolta morale è indi- 
spensabile; il suo servizio 


sociale è dei più meritori. 
Del resto tutti i progressi 
della vita umana lo dimo- 
strano. E in tutto quello che 
viene interpretato come fat- 
tore di civiltà, questa rivol- 
ta ha sempre avuto, ha ed 
avrà il suo atto di presenza. 
I partiti di massa hanno 
prosperato, in questi ultimi 
15 anni, grazie alla tenden- 
za che spinge densi strati di 
esseri umani a credere in 
qualcuno o qualche cosa 
che faccia autorità su di 
loro. Anche la gioventù ita- 
liana si lasciò illudere dagli 
apparati, credette in essi in 
modo quasi religioso e fa- 
natico; il partito e gli uomi- 
ni che lo incarnano diven- 
nero la sua ragion di esse- 
re. Tal quale si affaccia oggi 
alla ribalta degli avveni- 
menti, la gioventù potrebbe 
costituire, se coltivata nei 
suoi impeti e nelle sue de- 
cisioni, una nuova leva ca- 
pace di sforzo, di senso e 
ragione propria, ben dispo- 
sta ad uscire dall’assurdo, 
dallo stato di ubbidienza e 
dalla disciplina di partito 
che la rese fino ad ora irra- 
zionale, apatica e gregaria. 
Il dramma della gioventù 
italiana risiede nell’aver se- 
guito, senza amore, le tatti- 
che politiche dei partiti, 
oggi elettorali e domani par- 
lamentari, delle quali hanno 
tratto profitto agrari e indu- 
striali, borghesia e governo, 
preti e fascisti. Oggi siamo 
alla svolta dello Stato for- 
te, alla minaccia di un ritor- 
no sempre più temuto della 
tirannide fascista. 
L’antifascismo ufficiale e 
parlamentare volle essere 
magnanimo e i da lui perdo- 
nati divennero e sono spie- 
tati contro gli uomini ed i 
valori della Resistenza. 


E giunta l’ora per tutti di 


impostare l’azione chiara- 
mente, realisticamente. Im- 
pedire nuovi tradimenti, 
nuovi agguati, nuovi attac- 
chi alle libertà è compito più 
che mai serio ed urgente. 
L’inizio è stato buono, va- 
lido, determinante. Di fron- 
te all’azione di piazza, alla 


volontà fisica del popolo, 
allo slancio ardimentoso dei 
giovani, fascisti e governo 
hanno dovuto ripiegare. 
Vuol dire che gli italiani 
antifascisti hanno imbocca- 
to la strada giusta. 

Attenti, ora, alla svolta 
parlamentare dei partiti an- 
tifascisti. 

I giovani non devono per- 
mettere una seconda edizio- 
ne della politica del suici- 
dio fin qui da partiti legali- 
tari praticata, politica che ci 
ha dato uno Stato capitali- 
sta e clericale, che porta gli 
ultimi ritocchi al rullo com- 
pressore sotto il quale ven- 
gono schiacciate le poche 
libertà che ci erano rimaste. 
E noi anarchici saremo con 
loro. 

La piazza ha fornito pro- 
ve di maschia energia, ha 
rimosso il morente, ha scos- 
so la sonnolenza, ha rimes- 
so ciascuno al suo posto. 

Se la “tattica” parlamen- 
tare riprende il sopravvento, 
se la piazza cede alle mano- 
vre elettoralistiche dei par- 
titi, se i giovani si lasciano 
convincere dai becchini di 
servizio, che si fanno pre- 
murosi, suadenti, pressanti 
attorno ai crocchi, nelle sedi 
del partito, nelle associazio- 
ni, nei sindacati, la rivolta 
popolare si trasformerà co- 
me per incanto in atto che 
si vuole ostinatamente poli- 


tico, sarà svuotata di ogni 
contenuto sociale, i poveri 
assassinati avranno raggiun- 
to la folla degli altri caduti 
e per noi vivi continuerà, 
senza soste e senza strappi, 
l’eterno gioco della politi- 
ca del suicidio, fino alla re- 
staurazione di un regime te- 
nebroso di reazione fasci- 
sta. 

Stiano vigilanti i giovani, 
perché una cosa è conosce- 
re i metodi della persecuzio- 
ne fascista per sentito dire 
e dalla voce dei testimoni 
che vissero quegli orrori, ed 
altra è vedere con i propri 
occhi, toccare con mano la 
realtà, subire e soffrire que- 
gli orrori nel primo spirito 
e nella propria carne. 

Ma se i giovani vogliono 
assolvere ad una missione 
propria, debbono persua- 
dersi, rappresentando una 
componente delle inquietu- 
dini generali, che vi debbo- 
no esercitare una funzione 
ed una pressione per dare un 
contenuto alle loro attività 
ed alla loro azione. E se gli 
adulti vorranno mantenere il 
contatto con i giovani, do- 
vranno abbandonare il ter- 
reno della predica paterna- 
listica e fornire esempi buo- 
ni più che buone parole, 
consigli e comminatorie. 

Umberto Marzocchi 
da “Umanità Nova”, 
n.29 del 17 luglio 1960 


Un gruppo di operai del- 
la Bonfiglioli ha diffuso un 
comunicato relativo ai li- 
cenziamenti avvenuti nella 
loro fabbrica. Nel comuni- 
cato leggiamo che: “il 31 
maggio 6 lavoratori della 
Bonfiglioli non vedranno 
rinnovato il contratto di ia- 
voro. Il fatto è stato liqui- 
dato durante l’assemblea 
grazie al sindacato, che in 
quanto porta voce del- 
l’azienda ha comunicato 
“en passant” che i magnifi- 
ci 6 non hanno i requisiti, 
requisiti su cui ci si è ben 
guardati dall’indagare per 
non dover svelare ie vere 
motivazioni dei licenzia- 
menti.” Pare che tra le mo- 
tivazioni addotte vi siano le 
troppe mutue e il calo della 
produzione. Ma “in realtà 
l’azienda sta aumentando il 
livello di selezione. i nuovi 
interinali devono effettuare 
un corso non retribuito di 
una settimana per lavorare 
su una linea dove l’opera- 
zione più complessa consi- 
ste nel mettere otto viti in 
otto buchi tutti uguali.” Ed 
il loro aspetto deve risulta- 
re gradito ai capi per cui 
“niente orecchini in luoghi 
vistosi o capelli colorati”. 

“Tutto si riduce a una 
maggiore ricerca di profitti 
da parte dell’azienda, che si 
traduce in una serie di mo- 
dificazioni dell’organizza- 
zione del lavoro e dell’in- 
tensificazione dello sfrutta- 
mento. L’introduzione del 
lavoro interinale, l’esterna- 
lizzazione, la diminuzione 
del personale e gli aumenti 
dei carichi di lavoro, il ia- 
voro in linea, le turnazioni 
sono solo alcuni aspetti di 
come l’azienda risparmi 
sempre di più sul costo del 
lavoro peggiorando la vita 
di noi lavoratori. (...) Com- 
plici di tutto questo sono 
coloro che cercano di far 
passare la flessibilità e la 
precarietà come ‘comunica- 
zione di servizio’. Il sinda- 
cato comunica come inat- 
taccabili le decisioni dei 
padroni, in realtà il senti- 
mento. di sconfitta che dif- 
fonde gli permette di porta- 
re avanti una politica con- 
certativa che va riempiendo 
le tasche dei burocrati gra- 
zie alla gestione di agenzie 
di lavoro interinale (Obiet- 
tivo Lavoro) e fondi pensio- 
nistici privati (Fondo Come- 
ta, Previlabour...). 

La diffusione del giorna- 
le Zona Industriale, che ma- 
nifesta un dissenso descri- 
vendo le condizioni ogget- 
tive sui posti di lavoro ha 
portato al licenziamento di 
alcuni lavoratori da parte 

dell’azienda, che si è infor- 


mata tramite la Digos (poli- 
zia politica) sui nomi e co- 
gnomi di chi appartenesse a 
Zona Industriale e lavoras- 
se in Bonfiglioli.” 

Risulta evidente la vo- 
lontà di espellere dalla fab- 
brica i lavoratori più com- 
battivi per tentare di infran- 
gere la resistenza operaia 
alle scelte del padronato e 
del sindacato di stato. 

Mort. 


PILZLLA LEN INILA CA DA CUNIVITEDAIIZZ ZI DLIISIIZEN I IIIICERHETZZI I 


intimidazioni — 


a sindacalisti 
dibase 


La repressione e le inti- 
midazioni nei confronti dei 
lavoratori impegnati nel sin- 
dacalismo di base divengo- 
no sempre più frequenti e 
pressanti. L’ultima trovata è 
l’utilizzo della minaccia di 
applicazione della misura di 
sorveglianza speciale (ossia 
i’articolo 1 della legge 1423 
del ’56). Vi sono stati nu- 
merosi casi soprattutto nel 


centro e nel sud Italia: a 


Roma, ad Acerra ed a Ta- 
ranto ne sono stati vittime 
esponenti della Confedera- 
zione Cobas. In particolare 
a Taranto è stato colpito il 
coordinatore del settore 
precari/disoccupati impe- 
gnato da anni nella lotta al 
lavoro nero, contro l’inqui- 
namento e l’elettrosmog. A 
Sarno è toccato ad un mili- 
tante dell’Unione Sindaca- 
le Italiana, Sabatino Capa- 
tano, un compagno noto per 
il suo lungo e costante im- 
pegno politico e sindacale. 
Nel verbale consegnato dal 
Commissariato di Sarno si 
legge che il compagno “vie- 
ne oralmente avvisato a te- 
nere una condotta conforme 
alla legge” e che “se nono- 
stante l’avviso non cambie- 
rà condotta potrà essere 
proposto all’ Autorità Giudi- 
ziaria competente per l’ap- 
plicazione della sorveglian- 
za speciale della P.S.”. Si 
tratta, in modo del tutto pa- 
lese, di un tentativo grosso- 


lano di intimidazione che è 


stato respinto con decisio- 
ne dall’USI che il 2 giugno, 
assieme ad altre forze poli- 
tiche e sociali, ha dato vita 
a Sarno ad un convegno/di- 
battito sulle nuove strategie 
repressive. 

Mortisia 


Melfi elezioni — 


Sindacali 
truccate 


Il Coordinamento Nazio- 
nale Slai Cobas in un comu- 
nicato del.1 giugno relativo 
alle elezioni sindacali alla 
Fiat-Sata di Melfi denuncia 
in Tribunale “minacce di li- 


cenziamento a lavoratori e 
candidati e ‘combine’ di 
Fiat e sindacati confederali 
per escludere le proprie li- 
ste di candidati dalle elezio- 
ni dei delegati sindacali pre- 
viste la prossima settima- 
na.” 

I legali dello Slai Cobas 
hanno fatto ricorso alla Se- 
zione Lavoro del Tribunale 
di Melfi contro i componen- 
ti la commissione elettorale 
di Fim-Fiom-Uilm-Fismic- 
Ugl e la Fiat-Sata SPA, ri- 
chiedendo l’ammissione 
della lista dei candidati 
RSU e RLS (rappresentanti 
sindacali unitari e rappre- 
sentanti dei lavoratori per la 
sicurezza) e la cessazione di 
tutte le ingerenze e le mi- 
nacce ai lavoratori relativa- 
mente alla presentazione 
delle liste Slai Cobas. 

E interessante notare co- 
me CGIL-CISL-UIL non 
abbiano alcun problema ad 
operare assieme al sindaca- 
to fascista UGL e al sinda- 
cato giallo FISMIC. Se c’è 
da garantirsi il monopolio 
della rappresentanza, i bu- 
rocrati sindacali sono sere- 
namente ‘unitari’ tra loro. 

Ma veniamo ai fatti: “Lo 
scorso 7 maggio Fiom, Fim, 
Uilm e Fismic avviano le 
procedure elettorali per le 
elezioni sindacali alla Sata 
di Melfi. Lo Slai Cobas pre- 
senta proprie liste di candi- 
dati con moduli compilati e 
sottoscritti da ben 547 lavo- 
ratori (oltre il 10% in rela- 
zione agli organici), tutti 
ben leggibili e verificabili, 
come avviene di prassi in 
occasione delle elezioni sin- 
dacali in ogni fabbrica Fiat. 

La Sata, in violazione 
degli obblighi contrattuali, 
non ha rilasciato l’elenco 
nominativo dei dipendenti 
bensì il solo tabulato dei 
numeri di matricola dei la- 
voratori aventi diritto al 
voto fornendo così - non 
casualmente - alla commis- 
sione elettorale un risibile e 
strumentale pretesto per 
escludere illecitamente dal 
voto le liste Slai Cobas per 
‘la mancanza di riconduci- 
bilità delle firme rispetto 
agli elenchi dei soli numeri 
di matricola forniti dal- 
l’azienda”. 

Non paga dell’operazio- 
ne sporca tentata sul piano 
delle procedure “la SPA 
Sata ha attivato per mezzo 
dei capisquadra e dei capi- 
reparto, un’operazione di 
diffusa pressione nei con- 
fronti dei 547 lavoratori 
sottoscrittori della lista, (il 
cui elenco peraltro non do- 
vrebbe essere in possesso 
dell’azienda ma della sola 
commissione elettorale). 
Molti di loro, ed alcuni can- 
didati, sono stati inoltre mi- 
nacciati esplicitamente di li- 
cenziamento, minaccia 
‘estesa’ anche a parenti e 
congiunti dei sottoscrittori 
occupati nello stabilimento. 

Con la gravissima inge- 
renza aziendale nella sfera 


dell’esercizio delle libertà e 
delle attribuzioni sindacali 
proprie dei lavoratori e la 
decisione della commissio- 
ne elettorale la Sata e i suoi 
sindacati di comodo stanno 
tentando un ‘golpe’ contro 
la democrazia sindacale in 
fabbrica per impedire la co- 
stituzione dello Slai Cobas 
richiesta a dai lavoratori per 
poter finalmente comincia- 
re a vedere tutelati i propri 
diritti. 

Sul ricorso dello Slai Co- 
bas il Servizio Politiche del 
Lavoro di Potenza ha con- 
vocato per lunedì il Comi- 
tato dei Garanti in merito 
all’esclusione delle liste di 


candidati. 

Intanto è attesa la deci- 
sione del Tribunale di Melfi 
relativa al ricorso contro la 
‘combine’ tra Fiat e sinda- 
cati confederali per l’esclu- 
sione della lista Slai Cobas 
dalle prossime elezioni dei 
delegati.” 

Il fatto che i compagni 
dello SLAI Cobas di Melfi 
siano costretti a rivolgersi 
alla magistratura per vede- 
re riconosciuti alcuni diritti 
elementari è un sintomo del- 
la.debolezza attuale del mo- 
vimento di classe. D’altro 
canto, la difesa, anche sul 
terreno legale, delle libertà 


sindacali e la denuncia del- 


la pratica corporativa e con- 
certativa del sindacato di 
Stato è una condizione ne- 
cessaria se non sufficiente 
per lo sviluppo dell’orga- 
nizzazione indipendente dei 
lavoratori salariati. 

A cura di C. S. & Mort. 


Parma 
manifestazione 
perla casa 


Sabato 2 giugno si è svol- 
ta a Parma una manifesta- 


zione per il diritto alla casa . 


organizzata dal comitato 
cittadino antirazzista. 

Il percorso era lungo e 
toccava i punti principali 
della “nuova Parma”, ossia 
1 quartieri dove risiedono 
più migranti, oltre che la 
prefettura e la piazza prin- 
cipale della città. 

La data del 2 giugno non 


è stata scelta casualmente, 


infatti ci si voleva contrap- 
porre, almeno idealmente, 
alla indegna parata militare 
che attraversa il cuore del- 


la città la mattina della fe- 
sta della repubblica. 

Si volevano contrappor- 
re i problemi reali e le per- 
sone reali alla loro vanaglo- 
ria insanguinata. E ci siamo 
riusciti. Al corteo per la ca- 
sa, nonostante il tempo in- 
certo, hanno partecipato, 
nei punti di maggiore af- 
fluenza, più di duecento 
persone, di cui più della 
metà immigrati, ( per Par- 
ma non è poco: al corteo “ 
ufficiale” del primo maggio 
c’erano in tutto 700 perso- 
ne). Immigrati e proletari 
italiani, c’era la presenza 
anche degli abitanti disabili 
dell’iraia a cui è stato tri- 


plicato l’affitto, hanno dato 
vita ad un corteo festoso ma 
deciso, ho scritto “dato 
vita” perché la loro parteci- 
pazione è stata tutt’altro che 
passiva. 

Ci sono stati molti inter- 
venti in varie lingue lungo 
tutto il corteo, sono stati 
scanditi slogan in tutte le 
lingue e si è ballato al ritmo 
di musiche arabe mentre tut- 
ti i manifestanti battevano 
ritmicamente le mani. 

La cosa più bella è stata 
vedere che al corteo si ag- 
giungevano persone lungo il 
tragitto che poi volevano 
portare il loro contributo e 
la loro esperienza. 

i temi sono stati i più vari 
dal diritto alla casa, all’as- 
surdità dell’esistenza delle 
frontiere (questo è stato 
l’intervento più applaudi- 
to!), al bisogno di prender- 
si i propri diritti senza de- 
legare. Del resto di “istitu- 
zionali” c’erano solo i gio- 
vani comunisti di Rifonda- 
zione: sindacati altri “sini- 
stri illuminati” e la stessa 
Rifondazione erano assenti. 

La conclusione è stata 
chiara come uno degli slo- 
gan lanciati: “ogni casa 
vuota sarà occupata, ogni 
sgombero una barricata”. 

Per questo l’appunta- 
mento è per sabato prossi- 
mo alle 17 in via Piacenza 
6, dove si cominceranno a 
formare le liste per una 


‘ prossima occupazione, cosa 


che è stata chiesta ad alta 
voce dai migranti presenti. 

Italiani e migranti hanno 
capito chi è il nemico comu- 


. ne, hanno abbattuto le dif- 
ferenze di nazionalità, han- 


no deciso che insieme si 
vince! E mo” per i padroni 

so’ cazzi. 
Comitato cittadino 
antirazzista 
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Alessandra: 
iniziative contro il G8 


Dopo le iniziative del 5 giugno 
(banchetto sotto i portici del 
centrale corso Roma con 
mostra e striscione e dibattito 
in una sala pubblica con un 
compagno del Coordinamento 
anarchico ligure e piemontese, 
uno del Coordinamento 
Anarchico Genovese e uno del 
CSOA Pinelli) ogni settimana 
ad Alessandria si terranno 
iniziative e banchetti con 
striscioni, mostre e volantini di 
controinformazione sul G8. 
Forte Guercio occupato, 
Gruppo Anarchico 
Sciarpanera, FAI Alessandria 


| Gilancio | 


al 3 giugno 2001 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

GRAGNANA: Circ. Malatesta, 

32.000; CARRARA: a/m Germinal, 

Ed. Accademia, 31.000; CARRA- 
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Totale £ 146.000 
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I. Cherubini, 70.000; LAVENO 
MOMBELLO: A. Besozzi, 70.000; 
S. LORENZO IN CAMPO: E. Berti, 


- 70.000; NAPOLI: E. Papa - Un caro 
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BISCEGLIE: M. Monterisi, 70.000; 
PISA: Biblioteca Franco Serantini, 
70.000. 

Totale £ 420.000 


SOTTOSCRIZIONI 
GRAGNANA: S. Barbieri, 10.000; 
MILANO: Tonino del Torricelli, 
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saldo precedente ` -15.194.523 ` 
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All’arrembaggio del futuro 


Dalla 1° pagina 


ca mondiale, dal Fondo monetario internazionale, dall’Or- 
ganizzazione mondiale del commercio, dall Unione euro- 
pea, dalla Nato, e via dicendo? Ma esse si riformano in 
continuazione perpetuandosi negli anni secondo le strate- 
gie mutanti di quel pugno di ricchi e potenti, ultraminoritari 
nel pianeta, che detengono la ricchezza globale espropriata 
ai più e la forza militare e tecnologica per ricattare col 
terrore e acquistare a basso costo il consenso di una po- 
polazione avvilita e sviata verso lustrini e pagliette televi- 
sive con cui dimenticare la morte quotidiana che questo 
sistema ormai globale conferisce a tutto ciò che stritola 
nel suo cammino. 


Le nostre armi 


Se sarete a Genova il 9 giugno non aspettatevi di ve- 
derci usare le armi dei padroni. Non useremo sangue 
infetto: le multinazionali farmaceutiche non ce lo hanno | 
dato perché serviva a loro. Non useremo armi batterio- 
logiche: sono già tutte in uso nelle guerre in giro per il 
mondo. Avremmo potuto sommergerli con altre armi 
midcidiali: i libri di Berlusconi e i video del Grande Fra- | 
tello, ma ci fa troppo schifo toccarli senza adeguate pro- 
tezioni. 

Ci resta una sola arma: 
risata che li seppellirà 


il nostro sberleffo sarà una 


Nocciola 


Gli anarchici e i libertari sono da sempre impegnati a 
denudare il re, a demistificare le logiche del dominio so- 
prattutto in quelle pieghe che si insinuano persino in colo- 
ro che a parole intendono battersi per rovesciare un ordi- 
ne maleodorante di morte per instaurarne uno meno 
mefitico, quando non perseguono un mero interesse sosti- 
tutivo: levati tu che mi ci metto io, a godere di benefici e 
privilegi dai quali escludere la maggior parte del pianeta. 

Da qui la scelta del 9 giugno di essere a Genova insie- 
me ai genovesi e a tutti i cittadini del mondo per una gran- 
de festa di demolizione del muro invisibile che separa cia- 


-scun individuo di questa terra dalla terra stessa su cui vive 


ma da cui è separato grazie agli effetti di un potere globa- 
le che fa credere nella inevitabilità del suo ruolo e della 
sua funzione per permettere un ordine, mentre si tratta 
proprio di una conquista dei popoli da asservire ai propri 
interessi, ai propri profitti, ai propri tornaconti di élite pri- 
vilegiata. Il G8 non è altro che il garante a livello politico 
mondiale di tale piramide vertiginosa su cui è modellato il 
pianeta, e dalla quale ogni giorno continuano a precipitare 
verso il basso milioni se non miliardi di individui senza 
garanzie di nulla: acqua, cibo, medicinali, istruzione. Il 
G8 è il consiglio di amministrazione di una enorme orga- 
nizzazione criminale che ha globalizzato la propria morsa 
da piovra. Ora si tratta di recidere i tentacoli e inabissarla 
senza alcun compromesso riformatore, esattamente come 
per una breve stagione si è pensato di fare con la mafia. 
Avvicinandoci alle giornate di luglio, sabato 9 giugno 
sarà una passaggio verso tale direzione, e gli anarchici e i 
libertari convenuti per l’occasione sapranno esprimere il 
meglio di sé insieme ai genovesi, per iniziare a compiere 
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Il nazionalismo nostrano 
si mostra nel suo volto più 
autentico, quello incarnato 
da un esercito pronto a com- 
battere, ad uccidere, maga- 
ri in nome dell’umanità. 
Come in Iraq, in Somalia, in 
Bosnia, in Kosovo, in Ser- 
bia, i più recenti “teatri 
d’azione” delle forze arma- 
te italiane. E si sente nuo- 
vamente parlare di patria, 
un termine che pareva ormai 
desueto,; assopito nei luoghi 
di una memoria lontana, 
estranea alle coscienze dei 
più, una parola seppellita 
nel ciarpame della storia. 


Una parola che ci riporta ad 
un’identità della terra e del 
sangue - scanditi rigorosa- 
mente al maschile - che non 
può che farci rabbrividire. 
In questo 2 giugno degli 
stendardi e delle baionette 
lo sguardo non può che ri- 
volgersi al vicino oriente, 
dove gli opposti e speculari 
nazionalismi palestinese ed 
israeliano stanno celebran- 
do i trionfi dell’orrore, tra 
quotidiane stragi di ragazzi 
e bambini, nel dolore, anche 
questo del tutto simile, del- 


le famiglie spezzate dalla 


furia e dall’odio. Furia ed 
odio che erigono una fron- 


tiera invalicabile ed infran- - 


gibile in una terra che solo 
le follie del nazionalismo e 
della religione possono vo- 
iere divisa o, peggio, etni- 
camente “ripulita”. 

In questo primo scorcio 
di secolo anche nel cuore 
dell’Europa vediamo ri- 
spuntare i fantasmi del na- 
zionalismo più becero, del- 


la patria e del suolo, che 


vengono resuscitati ed at- 


tualizzati per dare man for- 


te nel costruire a forza una 
globalizzazione che apre i 
mercati e chiude le frontie- 
re. Ai migranti viene così 
riservato il rango di merci 
tra le altre, che possono 
passare a condizione che 


non aspirino a divenire “cit-- 


un lavoro di ecologia politica e mentale: per un mondo 


tadini”. Per chi dissente, per 
chi vuole manifestare la 
propria opposizione le fron- 
tiere si chiudono, presidia- 
te da uomini in armi. Nel 
mercato globale, quello che 
trasforma in merci persino 
le cellule del nostro corpo, 
che mette all’asta beni e 
servizi, che riduce la salu- 
te, Pistruzione, l’accesso 
all’acqua ad una questione 
di portafoglio occorrono 
uomini armati di tutto pun- 
to ma anche solide barriere 
ideologiche tra il mondo dei 
vincitori e quello dei vinti. 
Tra gli italiani ed i non-ita- 
liani, tra gli europei e gli 
extracomunitari. 

L’esercito italiano, con il 
consenso di tutte le forze 
politiche, si prepara a svol- 
gere un ruolo di punta nella 
“Caserma Europa”, destina- 
ta ad affiancare ed irrobu- 


stire la “Fortezza Europa” 


inaugurata dai trattati di 
Maastricht e Schengen. Nel 
nuovo esercito europeo il 
contributo dell’Italia è di 
tutto rispetto sia in uomini, 
dove è seconda solo alla 
Francia con 19.800 effetti- 
vi, sia in mezzi con 47 veli- 
voli dell’ Aeronautica e 19 


navi (inclusa la portaerei 
' Garibaldi), un reggimento di 


Fanti di Marina e 22 aerei 
ed elicotteri. 
In tutta Europa enormi 


La parata degli assassini 


sono gli stanziamenti di sol- 
di pubblici destinati al raf- 
forzamento dell’apparato 
repressivo sul piano interno 
ed esterno. Italia, Francia, 
Germania e Inghilterra 
spendono intorno ai 
200.000 miliardi di lire per 
armamenti ed esercito; il 
totale dei 15 paesi del UE 
dovrebbe toccare i 400.000 
miliardi secondo le previ- 
sioni di spesa delle leggi fi- 
nanziarie del 2001. Lo scor- 
so anno in Italia il governo 
di sinistra ha stornato fondi 
dal budget dell’edilizia 
ospedaliera per finanziare 
l’Eurofighter Typhoon, il 
supercaccia europeo. Nel 
solo settore dei caccia mili- 
tari le valutazioni più caute 
ritengono che entro il 2010 
trai 136 e i 200 miliardi di 
dollari verranno destinati a 
livello mondiale ad aggior- 
nare gli stormi da intercet- 
tazione. La finanziaria ita- 
liana del 2000 contemplava 
già un significativo aumen- 
to delle spese militari allo 
scopo dichiarato di “produr- 
re sicurezza” e, dei 32.839 
miliardi del bilancio per lo 


scorso anno, ben 5.338 era- 


no dedicati all’acquisto di 


nuove armi. Tale spesa era. 


considerata comunque an- 
cora insufficiente rispetto 


ad un “fabbisogno” dichia- . 


rato di 9.000 miliardi annui 


e 


senza padroni, nella politica, nell’ economia, nella socie- 
tà, nella vita di tutti e di ciascuno. 


per cui la finanziaria del 
2001 ha incrementato ulte- 
riormente il bilancio di pre- 
visione per la difesa atte- 
standosi a quota 34.235 mi- 
liardi, una. quota che quasi 
sicuramente verrà sforata 
per far fronte ai numerosi 
impegni assunti dal gover- 
no Amato per l’ammoderna- 
mento del proprio arsenale 
bellico. Un solo esempio: la 
gigantesca portaerei com- 
missionata alla Fincantieri 
che dovrebbe divenire la 
nuova ammiraglia della Ma- 
rina militare italiana il cui 
costo, secondo quanto ri- 
portato lo scorso autunno da 
“Il Sole 24 ore”, dovrebbe 
aggirarsi intorno ai 2.300 
miliardi entro il 2006, liretta 
più, liretta meno. 
Costruire il consenso in- 
torno a queste scelte com- 
porta una gigantesca opera- 
zione di promozione del- 


Salvo Vaccaro: 


l’apparato bellico nostrano 
che non può più essere affi- 
data soltanto al pietismo 
catto- comunista della 
“guerra umanitaria” ma ri- 
chiama inevitabilmente al 
recupero delle nozioni di 
nazione e di patria. 

Di fronte alla parata de- 
gli assassini di stato, occor- 
re ricordare che la strada 
degli uomini e delle donne 
verso la libertà non è attra- 
versata da confini, strazia- 
ta da nazionalismi, infanga- 
ta dalla guerra, vilipesa dal- 
le divise perché nel mondo 
che vogliamo nessuno può 
essere ridotto a merce o car- 
ne da cannone, nessun luo- 
go è un fortilizio da difen- 
dere o conquistare. Qui co- 
me in Palestina, la terra è un 
luogo da abitare. Senza pa- 
droni, senza eserciti, senza 
patria. 

Maria Matteo 


Ci dicono che gli individui 


ad un popolo, ad un’etnia, 


hanno bisogno di “appartener ASO 8 


per non essere degli individui 


atomizzati e anomizzati, 
soli davanti al Potere. 


Dunque, per guarire l ‘individuo 


dalla sua presunta 
condizione di isolamento, . 


fammi 


ci propongono, come “terapia”, 


. il razzismo. 


Comidad 


